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Radicamento territoriale 
e strategie di lungo termine: 

così la carta sostenibile di Sofidel 
ha conquistato il mercato 

Andrea Zaghi

L
uigi Lazzareschi parla in modo 
pacato ma deciso e preciso: al-
la guida, come amministratore 
delegato, di Sofidel posseduta 

paritariamente dalle famiglie Ste-
fani e Lazzareschi, sottolinea subi-
to l’equilibrio tra profitto e gli altri 
obiettivi che un’azienda deve ave-
re. E che valgono anche per Sofi-
del, tra i leader mondiali nella pro-
duzione di  carta per uso igienico 
e domestico, nota in particolare per 
il brand Regina. 
«Come altre imprese familiari italia-
ne – spiega –, abbiamo un forte ra-
dicamento territoriale e ci siamo 
sempre mossi seguendo una strate-
gia di lungo termine nelle scelte e 
negli investimenti». Sofidel è un 
esempio di quel «capitalismo fami-
liare italiano che alcuni hanno defi-
nito di prossimità responsabile». Tre 
i capisaldi: il successo nel mercato di 
riferimento in termini di volumi, i 
risultati econo-
mici e il ritorno 
sociale. Tutto è 
nei numeri: dal 
2009, in poco 
più di dieci anni, 
il fatturato è rad-
doppiato fino a 
2,8 miliardi, la 
produzione è ar-
rivata a 1.440 
milioni di ton-
nellate di carta, i 
dipendenti a quasi 7mila. Poi c’è tut-
to il resto che porta Sofidel a far par-
te del novero delle imprese che, più 
di altre, applicano quel “segreto ita-
liano” che un libro dallo stesso tito-
lo (curato da Isvi, Istituto per i valo-
ri d’impresa) racconta e  analizza. 
«Siamo profondamente legati al no-
stro territorio: il distretto cartario di 
Lucca», sottolinea Lazzareschi che 
aggiunge: «Qui abbiamo testa e cuo-
re e se noi facciamo bene la carta, lo 
dobbiamo anche a un’industria 
meccanica di assoluta avanguar-
dia». Radicamento locale che non è 
in contrasto con la presenza in 12 
Paesi europei e sei Stati Usa. Tutto 
basato su relazioni forti, che sono 
spiegate così: «Abbiamo sempre 
creduto nelle collaborazioni, qual-
cosa di simile a ciò che oggi viene 
chiamata open innovation, soprat-
tutto con i fornitori. Poi rapporti sal-
di con scuole e università». 
La sostenibilità è un altro grande pi-
lastro di Sofidel. «Da qui passa – di-
ce Lazzareschi –, la possibilità, o me-
no, di avere un futuro. La sostenibi-

P
ensare a costruire il futuro di un 
territorio partendo realmente 
dalle competenze e dai valori, 
ascoltando suggestioni, idee, 

progetti di chi vive quel territorio 
tutti i giorni. È quello che sta pro-
vando a fare il Canavese, nel nord-
ovest del Piemonte. Ad Ivrea, in 
quella stessa città dove, nel 1908, è 
nata la Olivetti e dove, negli anni 
Cinquanta e Sessanta, venivano 
prodotti computer tra i più avanza-
ti al mondo, per tre giorni si è par-
lato intensamente di futuro, duran-
te il festival Contaminazioni. Talk, 
dibattiti e incontri dedicati ad am-
biente e territorio, turismo, cultura, 
sport, digitale, industria, agricoltu-
ra, infrastrutture e trasporti che han-
no coinvolto accademici, istituzio-
ni ed esperti: tutti insieme a pensa-
re al Canavese (158 Comuni e 
400mila abitanti) come “smart land”. 
Gli esperti dei vari settori si sono 
concentrati su come costruire un 
contesto economico, sociale e am-
bientale attraente, in cui i cittadini, 
le imprese e le amministrazioni pos-
sano vivere, lavorare e interagire al 
meglio, coinvolgendo tutte le forze 
politiche, economiche e sociali. La 
contaminazione tra questi diversi 
ambiti è stata vista come un fattore 
positivo per la creazione di un eco-
sistema virtuoso e sostenibile.  A or-
ganizzare il festival è stato Canave-
se2030, il think tank di ispirazione 
civica e indipendente che si prefig-
ge di ideare e sperimentare politi-
che innovative, nel quale gli attori 
pubblici e privati si sentano respon-
sabili delle proprie azioni verso la 

comunità. E a guidarlo c’è l’impren-
ditore digitale Fabrizio Gea, già vice 
presidente nazionale di Anitec-As-
sinform e ex presidente di Confindu-
stria Canavese. «La pandemia – scri-
ve Gea nel position paper di Cana-
vese2030, insieme a Anci, Uncem e 
all’economista territoriale Federico 
Della Puppa – ha rappresentato l’op-
portunità di un vero e proprio cam-
bio di paradigma nei comportamen-
ti e nelle decisioni e il nostro siste-
ma di convivenza, nel periodo post 
pandemia, si ritrova a scegliere una 
rigenerazione del vivere insieme, 
fondata sulla sostenibilità, sulla re-
sponsabilità, sulla crescita, sull’oc-
cupazione, sulla salute, su uno svi-
luppo condiviso, etico, umano ed 
equo. In questo quadro, una nuova 
coscienza dei luoghi può far prende-
re parola ai territori, rompendo 
l’anomia delle terre di mezzo rispet-
to ai centri urbani e facendo diven-
tare i territori luoghi simbolo della 
discontinuità di un salto d’epoca». 
In un mondo cambiato, si riafferma 
l’economia di prossimità e il prota-
gonismo delle aree interne: «Aree 
interne – scrive ancora Gea – che in 
Italia sono oltre la metà del territo-
rio e che non saranno più solo una 
geografia di vallate e di aree con ca-
pannoni industriali diffusi e super-
mercati».  
A Ivrea, il percorso di progettazione 
del futuro era iniziato nel 2015 
nell’ambito di Confindustria con 
Strategie per il Canavese. Ora, Ca-
navese 2030 sta continuando que-
sto lavoro, facendo convergere gli 
sforzi su 30 macro-progetti che ver-

ranno realizzati nei prossimi dieci 
anni: 30 direttrici su cui si innerva-
no i 304 progetti nati dal Piano di 
Sviluppo del Canavese. 
Tra i 68 speaker presenti a Contami-
nazioni c’era anche padre Natale 
Brescianini, il monaco benedettino 
camaldolese che da molti anni si oc-
cupa si occupa di formazione azien-
dale e di sviluppo delle persone, ap-
profondendo i temi della ricerca di 
senso e di armonia tra vita interiore 
e lavoro. «La sfida di oggi – spiega – 
consiste nel dimostrare che l’etica 
può essere anche conveniente. In 
modo esclusivo, la massimizzazio-
ne dei profitti e la soddisfazione de-
gli azionisti non producono conse-
guenze positive, come è risultato 
evidente anche dalla storia recente. 
Abbiamo inquinato non soltanto 
l’ambiente, ma anche il concetto di 

persona e il senso ultimo dell’agire 
economico e ora siamo alla ricerca 
di una ecologia globale, anche so-
ciale. L’innovazione ha senso se ci 
permette di fare  un lavoro fatto be-
ne (con competenze e disciplina), 
ma anche un lavoro buono, che sia 
bene per le persone,  per il territorio 
e, in ultima analisi, per il mondo in-
tero». Il Canavese, quindi, ha deci-
so di accettare la sfida, ponendosi 
come benchmark e punti di riferi-
mento territori come l’Alto Adige, il 
Chianti, la Franciacorta e le Langhe, 
con le quali stanno nascendo nuo-
ve collaborazioni, sulla filiera del vi-
no (e un’agricoltura 5.0) ma anche 
sullo sport e sul turismo slow. «So-
no stato per anni direttore di un coro 
– conclude Gea – e, proprio come 
nella musica, sono convinto che la 
coralità e il saper lavorare con tutti 
gli attori siano indispensabili. Puoi 
avere decine di meravigliosi micro-
progetti, ma se non sai fare gioco di 
squadra gli investimenti volano al-
trove. Il Canavese, con Olivetti, è sta-
to culla di innovazione ed oggi, rifa-
cendoci a quella cultura, possiamo 
progettare il nostro futuro. Entro no-
vembre sarà pronta una piattafor-
ma digitale estremamente evoluta, 
in grado di presentare il territorio 
ma anche di prenotare pernotta-
menti, esperienze ed eventi. E poi, 
in prospettiva, guardiamo anche 
all’intelligenza artificiale, pensando 
ad avatar capaci di rispondere a tut-
te le domande dei turisti, a partire 
dalla presentazione del nostro anfi-
teatro morenico». 
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lità per noi è un fattore competitivo 
essenziale». Un’idea chiara che vie-
ne messa in pratica in modi diversi. 
«Circa 15 anni fa – racconta l’ad –, 
abbiamo cominciato a integrare 
l’idea di sviluppo sostenibile nel no-
stro processo di creazione di valore 
condiviso e abbiamo avviato una 
collaborazione con il Wwf. Dal 2008 
i nostri investimenti hanno costan-
te attenzione alla riduzione degli im-
patti ambientali». Sofidel ha ridotto 
del 15,7% le emissioni dirette di Co2 
(2022 su 2018), si approvvigiona al 
100% di cellulosa garantita da terze 
parti indipendenti attraverso sche-
mi di certificazione forestale e ha di-
minuito del 38,2% gli imballaggi in 
plastica (su 2013). Il tema di fondo 
è capire quale sia il vero “segreto” 
del successo. «Direi – risponde – 
mantenere sempre uno sguardo 
proiettato al medio-lungo termine. 
E, guardando al nostro Paese, la 

grande capacità 
dei lavoratori 
italiani, non fa-
cile da trovare 
altrove». Alchi-
mia preziosa tra 
impresa e lavo-
ro, dunque. Sen-
za dimenticare 
problemi con-
tingenti come 
quelli energeti-
ci. «Il nostro set-

tore è altamente energivoro, per noi 
la transizione energetica è quindi 
una priorità». Massima attenzione 
così alle fonti rinnovabili. Per Sofi-
del tutto questo significa, per esem-
pio, un contratto siglato in Italia con 
Rwe Renewables per una fornitura 
decennale di energia eolica dal par-
co di Alcamo II in Sicilia che, in un 
anno, ha permesso di produrre con 
energia verde una quantità di carta 
equivalente a 150 milioni di Rotolo-
ni Regina. «Ultimamente – aggiun-
ge Lazzareschi – abbiamo firmato in 
Spagna e in Grecia accordi decenna-
li per la fornitura di energia elettri-
ca prodotta da fonti rinnovabili per 
gli stabilimenti di Buñuel e Katerini» 
Certo, Lazzareschi ammette: «Non 
è sempre tutto facile, anzi. Il cam-
biamento trasformativo comporta 
impatti rilevanti. Ma proprio in fa-
si di profonda trasformazione, oc-
corre, da parte di tutti, un supple-
mento di lucidità e di responsabi-
lità. In Sofidel cerchiamo di fare la 
nostra parte». 
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PROSPETTIVE 

Nel Canavese 
le prove generali 
per lo sviluppo 

delle «terre di mezzo» 
Danilo Poggio

A Ivrea, nelle zone  
di Olivetti, esperti 
di vari settori  
provano a costruire 
un ecosistema  
innovativo, virtuoso 
e sostenibile, 
guardando anche 
all’intelligenza  
artificiale

Nascono collaborazioni tra il Canavese e altre aree interne anche sulla filiera del vino

Da Fondazione Intermonte 
sostegno agli studenti
In un momento in cui l’accesso agli studi universitari è reso sempre più 
difficile dall’incremento esponenziale del costo della vita e degli alloggi, 
la Fondazione Intermonte “Progetto Giovani” continua a supportare la 
formazione universitaria di giovani studenti meritevoli provenienti da 
famiglie con limitata disponibilità economica. L’iniziativa prevede 
l’assegnazione di 8 borse di studio triennali del valore complessivo di 
18mila euro l’una per l’iscrizione a corsi di laurea di primo livello presso 
il Politecnico di Milano. L’iscrizione al bando è aperta fino al 16 giugno.storie

Volontariamente

In queste settimane si sta svilup-
pando un certo dibattito intorno al 
nuovo dato diffuso da Istat relativo 
al numero di volontari all’interno 
del non profit, sceso di circa un mi-
lione di unità (4,6 milioni) rispetto 
ai 5,5 milioni della precedente rile-
vazione del 2015. Un numero ecla-
tante che necessita prima di tutto di 
essere approfondito e che si riferi-
sce al 2021, anno in cui l’emergen-
za sanitaria dovuta alla pandemia 
era ancora in corso.  
Capire quali sono le tipologie di or-
ganizzazioni che hanno perso più 

Quanto ci interroga 
quel milione

volontari, in quale settore operano, 
quanto abbiano inciso fattori inter-
ni ed esterni al Terzo settore sarà uti-
le e importante, ma non potrà forni-
re giustificazioni ad un fenomeno 
che era già percepito e rilevato da-
gli osservatori e da chi opera sul 
fronte del volontariato, primi fra tut-
ti i Centri di servizio. Detto in altre 
parole, riconoscere e accettare che 
“abbiamo un problema” è la prima 
mossa da fare per cercare di porre ri-
medio e di chiedere aiuto agli altri 
attori della società.  
Un problema che non riguarda so-

lo il Terzo settore: i volontari rap-
presentano un capitale sociale im-
prescindibile per ogni democrazia 
matura perché esercitano una for-
ma di cittadinanza attiva e di par-
tecipazione dal basso capace di da-
re qualità e sostanza ai principi co-
stituzionali. Lo ha affermato senza 
mezzi termini e a più riprese la Cor-
te Costituzionale, ad esempio nel-
la sentenza n. 72 del 2022 in cui si 
legge che «il volontariato costitui-
sce una modalità fondamentale di 
partecipazione civica e di forma-
zione del capitale sociale delle isti-
tuzioni democratiche».  
Una sentenza che affrontava una 
controversia giuridica molto speci-
fica (la legittimità della limitazione 
alle sole organizzazioni di volonta-
riato del contributo per l'acquisto 
di autoveicoli per attività sanitarie e 

beni strumentali), ma che aggior-
nava e rilanciava la lettura costitu-
zionale del volontariato a seguito 
della riforma.  
Nella sua funzione costituzionale il 
volontariato è una sorta di “operati-
vità intelligente”: non si limita, o non 
dovrebbe limitarsi, a svolgere servi-
zi a favore di chi è in condizioni di 
vulnerabilità e marginalità, in un si-
stema di welfare ancora troppo 
frammentato e frastagliato, ma è un 
attore di cambiamento sociale e cul-
turale che connette le persone alle 
loro comunità e le comunità stesse 
alle proprie istituzioni. Una forza 
che umanizza la convivenza e rivi-
talizza i tessuti sociali.  
I Centri di servizio per il volonta-
riato, nella loro più che ventenna-
le storia, hanno contribuito in 
modo determinante al suo raffor-

zamento e hanno, nel contesto at-
tuale, un’importanza ancora più 
grande nel sostenere lo sviluppo 
delle organizzazioni, a partire dal-
la loro trasformazione digitale e per 
connetterle alle nuove forme di vo-
lontariato. Si tratta di modalità di 
impegno spesso informali, fuori 
dalle organizzazioni classiche, ma 
che sono capaci di coinvolgere for-
ze nuove, soprattutto i giovani. Il lo-
ro peso, anche quantitativo, è anco-
ra da indagare a fondo e rimane 
fuori dal perimetro di osservazio-
ne del censimento Istat delle istitu-
zioni non profit, ma è sicuramente 
un fenomeno da non trascurare.  
La notizia del ritiro dalla vita attiva 
di un milione di cittadini in pochi 
anni non ci ha colti impreparati, 
perché non è legata solo all’effetto 
Covid, ma è frutto di un cambia-

mento sociale profondo, connesso 
all’aumento delle disuguaglianze 
sociali e alla disintermediazione. 
Per questo è in corso già da tempo 
un lavoro di aggiornamento della 
vision del sistema dei Csv, orienta-
to ad affinare gli strumenti di sup-
porto per renderli sempre più effi-
caci allo sviluppo del volontariato 
stesso, valorizzando anche la sua 
capacità di fare rete fra i diversi sog-
getti (non profit, istituzioni, impre-
se) che animano le comunità.  
Un trend evidenziato anche dai da-
ti Istat e su cui crediamo occorra in-
vestire a tutti i livelli per un vero sal-
to di qualità del sistema. E per recu-
perare quel capitale sociale di vo-
lontari affinché tornino presto a fa-
re la propria parte per il Paese.  
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